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Premessa

Con l’emanazione del D.Lgs. n. 39/2010, il legislatore nazionale ha recepito le Direttive 78/660/CE e 83/349/CE del Consiglio dell’Unione Europea, apportando significative modifiche alla disciplina della revisione legale.

A seguito della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 29 agosto 2012, n. 201 dei Decreti del Ministero dell’economia e delle finanze nn. 144, 145 e 146 emanati il 20 giugno 2012 e successivamente del Decreto del Ministero dell’economia e delle finanze del 24 settembre 2012 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 29 ottobre 2012, n. 253 e del Decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 1° ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 26 ottobre 2012, n. 251, sono state fornite le diposizioni attuative delle disposizioni recate dal suddetto decreto, ed in particolare quelle concernenti:

•  le modalità di iscrizione e cancellazione dal Registro dei revisori legali;

•  il contenuto del Registro dei revisori legali;

•  lo svolgimento del tirocinio finalizzato all’esercizio dell’attività di revisione legale;

•  l’ammontare del contributo fisso per l’iscrizione al registro dei revisori e a quello del tirocinio e quello del contributo annuale dovuto dagli iscritti al registro dei revisori.

Con questo eBook, dopo aver sintetizzato le principali novità introdotte dal D.Lgs. n. 39/2010, si fornisce un primo esame dei citati Decreti Ministeriali, analizzando:

•  il contenuto nel “nuovo” Registro dei revisori legali istituito presso il Ministero dell’economia e delle finanze, nonché il procedimento di iscrizione e/o cancellazione dallo stesso;

•  gli obblighi di comunicazione ed aggiornamento a carico dei soggetti iscritti al Registro dei revisori;

•  le modalità di svolgimento del tirocinio triennale per l’esercizio dell’attività di revisione legale, nonché quelle relative allo svolgimento della prova d’esame.

Alla realizzazione dell’opera hanno collaborato il Dott. Massimo Gabelli, la Dott.ssa Daniela Pasquarelli, la Dott.ssa Roberta De Pirro, la Dott.ssa Claudia Competiello, il Dott. Giovanni Licari e la Dott.ssa Mariangela Paparusso.

Studio Legale e Tributario Morri Cornelli e Associati


Capitolo I

La revisione legale dal D.Lgs. n. 39/2010 ad oggi

1. Il recepimento delle normative comunitarie: le novità introdotte dal D.Lgs. n. 39/2010

Il Consiglio dei Ministri con l’approvazione del D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 39, pubblicato sul Supplemento Ordinario n. 58, della Gazzetta Ufficiale del 23 marzo 2010, n. 68, ha dato attuazione nell’ambito dell’ordinamento giuridico nazionale alla Direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio dell’Unione Europea del 17 maggio 2006.

La direttiva comunitaria relativa alle revisioni legali dei conti annuali e di quelli consolidati ha modificato le direttive 78/660/CE e 83/349/CE del Consiglio dell’Unione Europea ed ha abrogato la direttiva 84/253/CEE del Consiglio dell’Unione Europea, dettando nuove regole in materia di:

•  abilitazione delle persone fisiche e delle società all’esercizio dell’attività di revisione legale;

•  esercizio dell’attività di revisione legale;

•  controllo pubblico sull’esercizio dell’attività di revisione;

•  cooperazione tra gli Stati membri dell’Unione Europea e Paesi terzi, in materia di esercizio dell’attività di revisione.

In assenza di un approccio comune da parte dei vari Stati dell’Unione in materia di revisione legale dei conti, con la direttiva 2006/43/CE si è cercato di armonizzare la disciplina, lasciando comunque agli Stati membri la facoltà di imporre specifici obblighi più severi.

Al fine di raggiungere tale risultato, nella direttiva menzionata sono stati affrontati aspetti attinenti alla revisione legale dei conti, tra i quali, a titolo meramente esemplificativo, i seguenti:

•  i titoli e i diplomi ottenuti dai revisori indicati dalla direttiva devono essere considerati equipollenti tra di loro;

•  la revisione legale richiede la conoscenza di determinate materie, tra le quali si annoverano il diritto tributario, il diritto societario ed il diritto civile;

•  tutti i soggetti abilitati allo svolgimento dell’attività di revisore legale dei conti devono essere iscritti in un albo accessibile al pubblico;

•  i revisori legali dei conti devono rispettare i più rigorosi principi etici;

•  l’applicazione dei principi di revisione internazionale.

Se a livello comunitario l’obiettivo era quello di armonizzare la disciplina nei vari ordinamenti giuridici degli Stati membri, a livello nazionale, con il recepimento della suddetta direttiva 2006/43/CE, si è cercato di definire una norma unitaria, chiara e conforme a quella degli altri Paesi, al fine di superare la frammentarietà e l’ambiguità delle varie disposizioni che fino a tale recepimento regolavano la materia.

È stato emanato un “Testo unico della revisione legale dei conti” cercando così di rimuovere ogni possibile dubbio interpretativo inerente all’attività della revisione legale, attraverso l’accorpamento in un unico documento normativo di tutte le disposizioni recate nei numerosi provvedimenti fino a tale data ancora vigenti.

Tra le svariate modifiche apportate dal D.Lgs. n. 39/2010 occorre, in primis rilevare il cambiamento del “nome” di tutta la materia: non si parla più di “controllo contabile”, bensì di “revisione legale dei conti”. Tale locuzione è stata considerata più corretta in quanto:

•  in linea con la disciplina comunitaria;

•  permette di rimuovere le ambiguità derivanti dall’utilizzo di definizioni diverse presenti nell’ordinamento nazionale, le quali potevano creare dubbi interpretativi circa il contenuto dell’attività di revisione legale.

Numerose sono state poi le modifiche e le abrogazioni che hanno interessato i vari testi normativi che regolavano la materia:

•  il codice civile;

•  il D.Lgs. n. 127/1991;

•  il D.Lgs. n. 385/1993 “Testo unico in materia bancaria”;

•  il D.Lgs. n. 58/1998 “Testo unico sull’intermediazione finanziaria”;

•  il D.Lgs. n. 209/2005 “Codice delle assicurazioni private”.

1.2 Modifiche ed abrogazioni al codice civile

Il D.Lgs. n. 39/2010 ha apportato le seguenti modifiche agli articoli del codice civile:

Tavola 1. Modifiche ed abrogazioni al codice civile








	Articolo
	Modifiche



	2409-bis – Revisione legale dei conti
	In virtù della riformulazione dell’articolo non vi è più l’obbligo di attribuire il controllo contabile di società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio esclusivamente a società di revisione iscritte nel registro dei revisori contabili, le quali, limitatamente a tali incarichi, erano soggette alla disciplina dell’attività di revisione prevista per le società emittenti con azioni quotate in mercati regolamentati ed alla vigilanza della CONSOB.
Sembrerebbe pertanto ora possibile affidare l’attività di revisione legale dei conti al Collegio sindacale anche laddove la società faccia ricorso al mercato del capitale di rischio. Bisogna comunque sottolineare che l’inserimento delle società quotate tra gli Enti di interesse pubblico esclude tale possibilità, ai sensi dell’art. 16, comma 2 del D.Lgs. 39/2010.



	2409-ter – Funzioni di controllo contabile
	Abrogato



	2409-quater – Conferimento e revoca dell’incarico
	Abrogato



	2409-quinquies – Cause di ineleggibilità e decadenza
	Abrogato



	2409-sexies – Responsabilità
	Abrogato



	2427 – Contenuto della nota integrativa
	L’art. 37, comma 16 del D.Lgs. n. 39/2010 ha introdotto un nuovo punto (16-bis) all’art. 2427 del codice civile che dispone che le società devono indicare nella nota integrativa del bilancio l’importo totale dei corrispettivi spettanti al revisore legale o alla società di revisione legale. Devono inoltre essere indicati l’importo totale dei corrispettivi di competenza per i servizi di consulenza fiscale e per altri servizi diversi dalla revisione contabile.
Prima di questa integrazione introdotta dal D.Lgs. n. 39/2010 era richiesta l’indicazione del solo ammontare dei compensi spettanti ai sindaci ed agli amministratori.
La modifica in commento determina un significativo aumento della trasparenza sull’attività di revisione legale ed sulla valutazione della reale indipendenza dei soggetti incaricati della stessa.



	2477 – Collegio sindacale e revisione legale dei conti
	Viene riscritto integralmente il contenuto dell’articolo, al fine di stabilire quando nelle S.r.l. la nomina del collegio sindacale sia obbligatoria.
Accanto alle ipotesi già previste, quali (i) la presenza di un capitale sociale non inferiore a quello minimo stabilito per le società per azioni, e (ii) il superamento per due esercizi consecutivi di due dei limiti previsti dal primo comma dell’art. 2435-bis del codice civile, vengono introdotte nuove fattispecie:

[image: ]  obbligo della redazione del bilancio consolidato;

[image: ]  controllo di una società obbligata alla revisione legale dei conti.

Non è però stata introdotta l’attesa sanzione pecuniaria in capo alla società che non si adegua alle nuove regole, che avrebbe disincentivato il perdurare dell’assenza del collegio sindacale nelle S.r.l. tenute alla sua nomina.




	2501-sexies – Relazione degli esperti
	Viene modificato il comma 3, eliminando il riferimento all’albo speciale delle società di revisione tenuto dalla CONSOB, dal momento che lo stesso, a seguito delle modifiche apportate in materia, è stato assorbito dal registro dei revisori contabili.





1.2 Modifiche al D.Lgs. n. 127/1991

Nel D.Lgs. n. 127/1991 è stato inserita, per uniformarsi stilisticamente col nuovo punto 16-bis dell’art. 2427 del codice civile, la lettera o-septies nella quale viene previsto che occorre indicare nella nota integrativa, separatamente, l’importo dei corrispettivi spettanti al revisore legale per la revisione dei conti consolidati, per gli altri servizi di verifica, per i servizi di consulenza fiscale e altri servizi diversi dalla revisione legale forniti al gruppo.

1.3 Modifiche al D.Lgs. n. 385/1993 – Testo Unico in materia bancaria (TUB)

Il D.Lgs. n. 39/2010 ha apportato alcune modifiche anche agli articoli del D.Lgs. n. 385/1993.

In particolare la precedente terminologia è stata aggiornata facendo riferimento alle nuove definizioni previste dal D.Lgs. n. 39/2010.

Inoltre, si segnala la modifica recata dall’art. 51, nel quale sono stati aggiunti i punti 1-bis ed 1-ter che introducono l’obbligo di comunicare tempestivamente alla Banca d’Italia, da parte delle banche, tutte le informazioni inerenti al soggetto incaricato della revisione legale dei conti, necessarie all’esercizo dell’attività di vigilanza.

1.4 Modifiche al D.Lgs. n. 58/1998 – Testo Unico sull’intermediazione finanziaria (TUF)

Le modifiche apportate al D.Lgs. n. 58/1998 consistono, come quelle recate al TUB, nella sostituzione della precedente terminologia con le nuove definizioni previste dal D.Lgs. n. 39/2010, nonché nella previsione di una serie di nuovi obblighi di comunicazione alla CONSOB ai fini dell’esercizio dell’attività di vigilanza.

1.5 Modifiche al D.Lgs. n. 209/2005 – Codice delle assicurazioni private

Infine, anche al Codice delle assicurazioni private sono state apportate delle modifiche, le quali sostanzialmente si sono concretizzate nella sostituzione della precedente terminologia con le nuove definizioni previste dal D.Lgs. n. 39/2010.

Accanto alle revisioni appena illustrate, il D.Lgs. n. 39/2010 ha introdotto altre importanti innovazioni che riguardano:

•  i principi di revisione;

•  le procedure di conferimento e di revoca dell’incarico;

•  l’istituto delle dimissioni;

•  la nuova figura di ente di interesse pubblico.

I principi di revisione

Le modifiche previste dal D.Lgs. n. 39/2010 risolvono l’annosa questione inerente a quali debbano essere le modalità di svolgimento dell’attività di revisione legale dei conti, e nello specifico a quali debbano essere i principi e le tecniche da adottare nello svolgimento degli incarichi di revisione.

Secondo quanto disposto dall’art. 11, comma 1, del D.Lgs. n. 39/2010, la revisione legale deve essere svolta in conformità ai principi di revisione adottati dalla Commissione Europea ai sensi dell’art. 26, paragrafi 1 e 2, della Direttiva 2006/43/CE.

Il successivo comma 2 stabilisce poi che il Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero della Giustizia, sentita la CONSOB, la Banca d’Italia e l’ISVAP, può disporre con regolamento l’obbligo di osservare procedure di revisione o obblighi supplementari o, in casi eccezionali, il divieto di osservare parte dei principi di cui al comma 1, solo nell’ipotesi in cui l’obbligo o il divieto conseguano da disposizioni legislative specifiche relative alla portata della revisione legale.

Fino a quando non saranno emanati i principi di revisione internazionali di cui al comma 1, la revisione legale deve essere svolta secondo i principi elaborati dalla CONSOB, dagli ordini e dalle associazioni professionali.

L’art. 12 del medesimo decreto ribadisce tale ultimo aspetto, prevedendo che il Ministero dell’economia e delle finanze (“MEF”) sottoscriva una convenzione con gli ordini e le associazioni professionali interessate, finalizzata a definire le modalità di elaborazione dei principi di revisione nazionali.

Le procedure di conferimento e di revoca dell’incarico

Secondo quanto stabilito dall’art. 13, del D.Lgs. n. 39/2010, salvo quanto disposto dall’art. 2328, comma 2, n. 11) del codice civile, l’assemblea, su proposta motivata dell’organo di controllo, conferisce l’incarico di revisione legale dei conti e determina il corrispettivo spettante al revisore legale o alla società di revisione legale per l’intera durata dell’incarico e gli eventuali criteri per l’adeguamento di tale corrispettivo durante l’incarico.

Per quel che attiene la cessazione degli incarichi, appare opportuno precisare che l’incarico di revisione ha durata triennale e scade con l’assemblea che delibera l’approvazione del bilancio di esercizio relativo al terzo anno di incarico (cfr. art. 13 del D.Lgs. n. 39/2010), senza necessità di attendere la nomina di un nuovo revisore.

Il revisore legale dei conti, infatti, secondo quanto si legge anche nella Relazione al D.P.R. 7 agosto 2012, n. 137 avente ad oggetto la riforma degli ordinamenti professionali, non svolge una professione regolamentata, ma un “servizio professionale”. Pertanto alla scadenza del mandato non si applica la prorogatio come accade invece per il collegio sindacale.

Con riferimento alla revoca, il successivo comma 3 dell’art. 13 in parola dispone che l’assemblea, sentito l’organo di controllo revoca l’incarico laddove ricorra una giusta causa e al contempo provvede a nominare un nuovo revisore o un’altra società di revisione.

Non costituisce giusta causa di revoca la divergenza di opinioni in merito ad un trattamento contabile o a procedure di revisione.

Tavola 2. Nomina e revoca del revisore o della società di revisione

[image: image]

L’istituto delle dimissioni

Il revisore legale o la società di revisione legale, ai sensi dell’art. 13, comma 4 del D.Lgs. n. 39/2010, possono dimettersi dall’incarico, salvo il risarcimento del danno, nei casi e con le modalità definiti con regolamento MEF, sentita la CONSOB.

In ogni caso, le dimissioni devono essere poste in essere in tempi e modi tali da consentire alla società sottoposta a revisione di provvedere altrimenti, salvo il caso d’impedimento grave e comprovato del revisore o della società di revisione legale.

Il citato regolamento definisce i casi e le modalità in cui può risolversi consensualmente o per giusta causa il contratto con il quale è conferito l’incarico di revisione legale.

Al ricorrere di tali casi, la società deve provvedere tempestivamente a conferire un nuovo incarico.

È da sottolineare che, a differenza di quanto avviene in caso di scadenza del mandato, quando vi siano dimissioni o risoluzione consensuale del contratto, le funzioni di revisione legale non terminano immediatamente, ma continuano a essere esercitate dal medesimo revisore legale o società di revisione legale fino a quando la deliberazione di conferimento del nuovo incarico non è divenuta efficace e, comunque, non oltre sei mesi dalla data delle dimissioni o della risoluzione del contratto.

Tavola 3. Dimissioni e risoluzione consesuale del contratto del revisore o della società di revisione
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Infine, si segnala l’obbligo sancito dal comma 7 dell’art. 13 del D.Lgs. n. 39/2010 per la società sottoposta a revisione e per il revisore legale o la società di revisione legale di informare tempestivamente il Ministero dell’economia e delle finanze in ordine alla revoca, alle dimissioni o alla risoluzione consensuale del contratto, fornendo adeguate spiegazioni in ordine alle ragioni che le hanno determinate. Nel caso di enti di interesse pubblico, tale comunicazione deve essere indirizzata anche alla CONSOB.

La nuova figura di ente di interesse pubblico e la normativa speciale relativa

Tra le novità apportate dal D.Lgs. n. 39/2010 vi è anche l’istituzione della nuova figura di enti di interesse pubblico, con riferimento alla quale è stata prevista una speciale disciplina in ordine allo svolgimento dell’attività di revisione legale dei conti.

Secondo quanto disposto dall’art. 16, comma 1, del suddetto decreto, sono enti di interesse pubblico:

•  le società italiane emittenti valori mobiliari ammessi alla negoziazione su mercati regolamentati italiani e dell’Unione Europea e quelle che hanno richiesto l’ammissione alla negoziazione;

•  le banche;

•  le imprese di assicurazione italiane;

•  le imprese di riassicurazione con sede legale in Italia e le sedi secondarie in Italia delle imprese di riassicurazione extracomunitarie;

•  le società emittenti strumenti finanziari che, ancorché non quotati su mercati regolamentati, sono diffusi tra il pubblico in maniera rilevante;

•  le società di gestione dei mercati regolamentati;

•  le società che gestiscono i sistemi di compensazione e di garanzia;

•  le società di gestione accentrata di strumenti finanziari;

•  le società di intermediazione mobiliare (Sim);

•  le società di gestione del risparmio (Sgr);

•  le società di investimento a capitale variabile (Sicav);

•  gli istituti di pagamento di cui alla direttiva 2009/64/CE;

•  gli istituti di moneta elettronica;

•  gli intermediari finanziari iscritti nell’Elenco speciale di cui all’art. 107 del D.Lgs. n. 385/1993 (TUB).

Con specifico riferimento agli enti di interesse pubblico, il D.Lgs. n. 39/2010 prevede:

•  che la revisione legale non possa essere esercitata dal collegio sindacale;

•  che l’incarico di revisione legale abbia durata di nove esercizi per le società di revisione e sette per i revisori legali e non può essere rinnovato o nuovamente conferito, se non sono decorsi almeno tre esercizi dalla data di cessazione del precedente incarico;

•  speciali regole relative all’indipendenza dei soggetti incaricati della revisione legale;

•  speciali regole relative alla trasparenza dei soggetti incaricati della revisione legale;

•  speciali regole relative al controllo interno;

•  controllo della CONSOB.

L’art. 17 elenca una serie di stringenti regole volte a garantire che non si verifichino situazioni che possano compromettere l’indipendenza del revisore legale, della società di revisione legale e del responsabile della revisione di un ente di interesse pubblico, tra cui:

•  il divieto imposto al revisore e ai soggetti appartenenti alla sua rete di fornire all’ente di interesse pubblico che gli ha conferito l’incarico o a società controllanti o controllate dallo stesso una serie di servizi professionali (contabilità, IT, perizie, servizi attuariali, consulenza aziendale, servizi di controllo interno, consulenza e assistenza legale, consulenza finanziaria);

•  il divieto di rivestire cariche sociali nell’ente che ha conferito l’incarico di revisione e di svolgere attività di lavoro autonomo o subordinato con funzioni dirigenziali per lo stesso se non sia decorso un biennio dalla conclusione dell’incarico;

•  il divieto di esercitare la revisione legale dei bilanci dell’ente di interesse pubblico o di sue controllate/controllanti per coloro che in tale ente siano stati amministratori o sindaci o direttori generali o dirigenti preposti alla formazione del bilancio, se non sia decorso almeno un biennio dalla cessazione dell’incarico/rapporto di lavoro;

•  sanzione amministrativa pecuniaria da 100.000,00 a 500.000,00 euro per le violazioni delle disposizioni dell’art. 17;

•  obbligo a carico del revisore di conferma annuale della propria indipendenza all’organo di controllo interno dell’ente di interesse pubblico che gli ha conferito l’incarico.

L’art. 18 del D.Lgs. n. 39/2010 dispone che i revisori legali e le società di revisione legale pubblicano sul proprio sito internet, entro tre mesi dalla fine di ogni esercizio sociale, una relazione di trasparenza annuale.

Tavola 4. Contenuto della relazione di trasparenza annuale


[image: ]  descrizione della forma giuridica e della struttura proprietaria e di governo;

[image: ]  descrizione dell’eventuale rete di appartenenza e delle disposizioni giuridiche e strutturali che la regolano;

[image: ]  descrizione del sistema di controllo interno della qualità e dichiarazione dell’organo di amministrazione o di direzione, in ordine all’efficacia del suo funzionamento;

[image: ]  data in cui è stato svolto l’ultimo controllo della qualità;

[image: ]  elenco degli enti di interesse pubblico i cui bilanci sono stati oggetto di revisione legale nell’esercizio sociale precedente;

[image: ]  dichiarazione relativa all’adozione di misure idonee a garantire l’indipendenza del revisore che confermi che è stata effettuata una verifica interna della conformità alle disposizioni in materia di indipendenza;

[image: ]  dichiarazione relativa all’adozione di misure idonee a garantire la formazione continua;

[image: ]  informazioni finanziarie relative alle dimensioni operative del revisore legale o della società di revisione legale, che indichino almeno il fatturato totale suddiviso tra corrispettivi per la revisione legale, per altri servizi di verifica, per servizi di consulenza fiscale e per altri servizi diversi dalla revisione contabile;

[image: ]  informazioni sulla base di calcolo della remunerazione dei soci.



Il successivo art. 19 del decreto in esame disciplina il controllo interno degli enti di interesse pubblico, disponendo che in tali enti vi sia un Comitato per il controllo interno e la revisione contabile che vigili su:

•  il processo di informativa finanziaria;

•  l’efficacia dei sistemi di controllo interno, di revisione interna, se applicabile, e di gestione del rischio;

•  la revisione legale dei conti annuali e dei conti consolidati;

•  l’indipendenza del revisore legale o della società di revisione legale, in particolare per quanto concerne la prestazione di servizi non di revisione prestati nei confronti dell’ente sottoposto alla revisione legale dei conti.

2. Il ruolo del Ministero dell’economia e delle finanze (MEF)

Una delle novità più significative recate dal D.Lgs. n. 39/2010 è stata senza dubbio l’istituzione di una nuova autorità posta a capo del sistema di vigilanza.

Il legislatore nazionale, anche in corsiderazione dei dettami comunitari, ha deciso di affidare le competenze ed i poteri inerenti alla vigilanza pubblica fino ad oggi gestiti al Ministero della Giustizia al Ministero dell’economia e delle finanze.

Tale passaggio non ha tuttavia determinato la creazione di un nuovo organo di controllo, ma semplicemente un trasferimento di poteri e compiti da un Ministero ad un altro.

Nel creare tale nuovo sistema di vigilanza il Governo ha analizzato e valutato le diverse ipotesi a tal riguardo esposte dal MEF e dal Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili (anche “CNDCEC”), attenendosi in misura rilevante alle indicazioni fornite da quest’ultimo.

Secondo quanto previsto dall’art. 21 del D.Lgs. n. 39/2010, il MEF ha la competenza esclusiva per quanto attiene:

•  l’abilitazione, ivi compreso lo svolgimento del tirocinio, e l’iscirizione nel Registro dei revisori legali e delle società di revisione legale;

•  la tenuta del Registro dei revisori legali e delle società di revisione legale;

•  la formazione continua;

•  il rispetto delle disposizioni del D.Lgs. n. 39/2010 da parte dei revisori legali e delle società di revisione legale che non hanno incarichi di revisione legale su enti di interesse pubblico.

I regolamenti inerenti agli argomenti sopra citati dovranno essere emanati dal MEF in collaborazione con la CONSOB ed il Ministero della Giustizia.

Per quel che attiene, invece, all’attività di vigilanza sull’attività della revisione legale occorre effettuare alcune precisazioni.

Nel caso in cui i revisori e le società di revisione ricoprano incarichi presso enti che non sono di interesse pubblico, l’attività di vigilanza è di esclusiva competenza del Ministero dell’economia e delle finanze; di contro, se l’incarico del revisore o della società di revisione riguarda anche gli enti di interesse pubblico l’attività di vigilanza spetta alla CONSOB.

In altri termini, il nuovo sistema prevede la collaborazione tra il MEF e la CONSOB in ordine ai compiti di vigilanza a seconda che l’attività di revisione sia svolta o meno in enti di interesse pubblico:

•  il MEF effettua l’attività di controllo della qualità e verifica il rispetto delle disposizioni previste dal suddetto decreto da parte dei revisori e delle società di revisione che non hanno incarichi negli enti di interesse pubblico;

•  la CONSOB svolge le funzioni di monitoraggio sull’indipendenza e l’idoneità tecnica dei revisori e delle società di revisione che hanno incarichi in enti di interesse pubblico.

Secondo le stesse modalità si svolge la comminazione delle sanzioni amministrative pecuniarie: il MEF commina le sazioni alle società di revisione ed ai revisori che non ricomprono incarichi in enti di interesse pubblico, mentra la CONSOB le commina a quelli che, invece, svolgono l’attività di revisione in tali enti.

Tavola 5. Attività di vigilanza

[image: image]

L’obiettivo di tale riforma è stato senza dubbio, come più volte ribadito, quello di riorganizzare il sistema della vigilanza al fine di ridurne le difficoltà applicative, dovute alla frammentarietà nella ripartizione dei poteri e delle competeze tra più soggetti, quali il Ministero della Giustizia, la Commissione centrale dei revisori contabili, il CNDCEC e la CONSOB, con evidenti rischi di sovrapposizione dei compiti.

Il cambiamento previsto dal legislatore, soprattutto per quel che attiene all’approccio ed alla filosofia, non è decisamente di poco conto, sebbene ad oggi non sia possibile valutare appieno gli effetti dello stesso.

Quello che con certezza può però rilevarsi è che il nuovo sistema di vigilanza previsto dal legislatore nazionale non risulta essere del tutto in linea con la normativa comunitaria, secondo la quale lo stesso si sarebbe dovuto basare su due livelli:

•  un primo livello costituito da autorità competenti per la regolamentazione e/o controllo dei revisori legali e delle società di revisione;

•  un secondo livello, invece, responsabile del controllo sulle stesse autorità.

Il legislatore nazionale ha, invece, previsto un solo livello di controllo, ossia quello rappresentato dal MEF e dalla CONSOB, sebbene siano stati lasciati a tali enti ampi margini di manovra in merito alle deleghe.

Infatti, secondo quanto disposto dall’art. 21, comma 2, del D.Lgs. n. 39/2010, il Ministero dell’economia e delle finanze può avvalersi su base convenzionale di enti pubblici o privati, per lo svolgimento dei compiti, anche di indagine e di accertamento, connessi all’abilitazione dei revisori legali e delle società di revisione, alla tenuta del Registro e di quello del tirocinio, nonchè allo svolgimento della formazione continua e al controllo della qualità.

Per quanto attiene alla CONSOB, il comma 4 del successivo art. 22 prevede la possibilità di delega di alcuni compiti ad altri enti per l’effettuazione dei controlli della qualità.

I suddetti enti delegati dovranno svolgere i loro compiti in conformità alle disposizioni dettate dal D.Lgs. n. 39/2010, dei suoi regolamenti attuativi, e di una convenzione stipulata con il Ministero dell’economia e delle finanze o con la CONSOB.

Inoltre, alla luce delle numerose assicurazioni e rassicurazioni di importanti esponenti del MEF, appare chiaro che al CNDCEC verranno affidate varie funzioni attinenti all’attività di controllo dei revisori e delle società di revisione. È pertanto probabile che venga definito un sistema di vigilanza basato su due livelli:

•  il primo rappresentato dal MEF/CONSOB;

•  il secondo composto dal CNDCEC e da altre possibili autorità competenti le quali si occuperanno della regolamentazione e/o del controllo dei revisori e delle società di revisione legale e svolgeranno i compiti loro affidati in conformità alle disposizioni dettate dal D.Lgs. n. 39/2010.

La struttura del nuovo sistema di vigilanza è senza dubbio foriera di conseguenze positive e negative, tra cui si possono citare le seguenti:

•  conseguenze positive:

-  eliminazione della sovrapposizione di poteri da parte della CONSOB con gli altri organi di controllo;

-  mantenimento del medesimo livello di costi che si sostenevano con il precedente sistema di controllo pubblico;

•  conseguenze negative:

-  possibile minore efficienza ed efficacia che il MEF potrebbe avere rispetto ad un’Authority appositamente creata per sovraintendere al funzionamento del sistema di controllo pubblico.

3. L’obbligo di formazione continua

Un’altra importante novità apportata in materia di revisione legale dei conti dal D.Lgs. n. 39/2010 (che sarà oggetto di un specifico approfondimento nei capitoli successivi) è rappresentata dall’obbligo di formazione continua, ossia dalla necessità di un continuo percorso di aggiornamento professionale che gli iscritti (anche i tirocinanti) devono intraprendere e proseguire per tutta la durata della loro carriera.

Secondo quanto previsto dall’art. 5 del suddetto decreto, infatti, gli iscritti nel Registro dei revisori e nel Registro del tirocinio prendono parte a programmi di aggiornamento professionale, finalizzati al perfezionamento e al mantenimento delle conoscenze teoriche e delle capacità professionali, secondo le modalità stabilite con regolamento dal Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la CONSOB.

Ad oggi tale regolamento non risulta ancora emanato, sebbene dalla lettura di una prima bozza dello stesso, diffusa in via non ufficiale, viene confermato che l’obbligo della formazione continua compete sia ai revisori che ai tirocinanti, nonché possono adempiere allo stesso, ma in via del tutto spontanea, i revisori iscritti nella sezione del Registro destinata a quelli c.d. “inattivi”.

Per quel che concerne la durata e le modalità di assolvimento della formazione, sempre secondo quanto si legge nella bozza in parola, la stessa si dovrebbe comporre di cicli triennali con decorrenza dal 1° gennaio successivo a quello di entrata in vigore del regolamento in questione. Pertanto, laddove questo entrasse in vigore già nel corso dell’anno 2012, il predetto triennio decorrerebbe dal 1° gennaio 2013, mentre l’avvio dell’attività di formazione sarebbe posticipato di un anno, nel caso in cui l’entrata in vigore del regolamento avvenisse nel 2013.

In ogni triennio di formazione i revisori dovrebbero maturare sessanta crediti formativi (un credito per ogni ora di formazione, con un massimo di otto crediti giornalieri, salvo lo svolgimento di attività particolari) con un minimo di quindici crediti all’anno.

I tirocinanti sarebbero, invece, tenuti a maturare nel triennio formativo novanta crediti, sempre con un minimo di quindici crediti all’anno.

Inoltre, alla luce delle informazioni recate dalla bozza dal regolamento in commento, i crediti formativi potranno essere accumulati mediante la partecipazione a:

•  eventi formativi organizzati direttamente dal MEF o da questo commissionati a società ed enti pubblici o privati convenzionati, di struttura e dimensioni adeguate;

•  singoli eventi formativi, quali convegni, seminari o eventi similari, secondo programmi accreditati dal MEF;

•  corsi organizzati da società di revisione abilitate alla formazione, con adeguata struttura organizzativa;

•  attività formativa particolari (i.e. docenza a corsi formativi …).

A tal riguardo, il Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti ha avanzato la possibilità che i vari ordini professionali possano organizzare corsi formativi, sebbene la bozza del regolamento in esame non faccia mai riferimento agli stessi, quali soggetti deputati all’attività di formazione. Infine, si ritiene auspicabile che, laddove gli iscritti al Registro dei revisori siano già soggetti all’obbligo della formazione continua da parte del proprio ordine professionale (i.e. dottori commercialisti) si provveda al riconoscimento dei crediti formativi maturati anche per quel che concerne l’iscrizione al Registro dei revisori contabili.
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